
L’INTRANSIGENZA 
 

 

 

3.1. Intransigenza / Germania in autunno 

 
 

 

Germania in autunno (Deutschland im Herbst) è un film a episodi realizzato nel 1978 da un 
gruppo di dieci registi appartenenti al movimento del Nuovo cinema tedesco (Junger Deutscher 

Film). Utilizzando varie forme narrative – reportage documentaristico, intervista, fiction – il film, 
una sorta di instant movie, descrive il clima politico e sociale che si creò tra settembre e ottobre 
1977 nella Rft, Repubblica federale tedesca (allora separata dalla Ddr, Repubblica democratica 
tedesca, lo stato della Germania est sotto l’egemonia sovietica) durante la grave crisi seguita a 
due clamorose azioni terroristiche.  
In Germania la stagione del terrorismo politico è inscindibilmente associata alla Raf (Rote 

Armee Fraktion), un’organizzazione rivoluzionaria che intendeva cambiare gli assetti di potere 
della società tedesca occidentale attraverso la guerriglia urbana, imitando il modello di lotta 
latino-americano.  
 

Dall’inizio del Settanta (scrive la germanista Hannes Krauss), si erano progressivamente 
esasperate sia la violenza del movimento di protesta studentesco, sia l’assoluta 
indisponibilità al compromesso delle istituzioni governative.  
Il risultato? La deriva da radicalismo verbale ad azione bellica divenne la cifra corrente di 
quel tempo. In un sondaggio del 1971 il 25% dei tedeschi sotto i trent’anni dichiarava 
simpatia per la Raf.  

 
Lo scrittore Peter Schneider, allora attivista del movimento studentesco a Berlino, ricorda: 
 

L’idea di guerriglia urbana e di lotta armata nelle metropoli non era solo il prodotto di un paio 
di teste calde isolate. Era alla base del sentire comune della generazione del ’68 e veniva 
esposta con una chiarezza oggi impensabile in assemblee affollate da migliaia di 
partecipanti. Certo, la discussione veniva condotta con un fondo d’innocenza: il movimento 
non era ancora approdato alla strategia della lotta armata e non era quindi tenuto a 
confrontarsi con quella specifica prassi terrorista. Quando poi gruppi quali il ‘Due Giugno’ e 
la Raf presero a fare sul serio, quel ;lirt teorico con la lotta armata virò rapidamente verso 
un frettoloso distacco.  
[Hannes Krauss, L'autunno tedesco, “L’Indice dei libri del mese”, settembre 2018, a. XXXV, n. 9, p. 
16] 

 
Nel 1977 l’azione armata della Raf toccò il suo punto più 
alto con il rapimento del presidente dell’associazione degli 
industriali tedeschi, Hanns-Martin Schleyer, eseguito a 
Colonia la mattina del 5 settembre da quattro terroristi che 
uccisero i tre agenti della scorta e l’autista. Poi, il 13 
ottobre a Palma di Maiorca, avvenne il dirottamento di un 
Boeing 737 della Lufthansa per mano di un commando 
terroristico del Fronte popolare per la liberazione della 
Palestina, alleato della Raf, che in seguito uccise il 
comandante dell’aereo.  
 

Colonia 5 settembre 1977, la scena del sequestro 

di Hanns-Martin Schleyer. 

 



Entrambe le azioni erano finalizzate ad ottenere il rilascio di undici membri della Raf, tra cui 
alcuni dei fondatori (Andreas Baader, Gudrun Ennslin, Jan-Carl Raspe, Horst Mahler) detenuti 
nelle carceri federali. Ma il dirottamento si concluse nella notte del 18 ottobre all’aeroporto di 
Mogadiscio (Somalia) quando un’unità speciale delle forze antiterrorismo tedesche fece 
irruzione nell’aereo uccidendo tre dirottatori, ferendone una quarta e liberando gli 86 ostaggi. 
Poco dopo – secondo la versione ufficiale della polizia – Baader, Raspe e la Ensslin si suicidarono 
nelle celle del carcere di massima sicurezza di Stammheim, come era già avvenuto per Ulrike 
Meinhof l’anno precedente. Un’altra appartenente alla Raf, Irmgard Möller, detenuta nella stessa 
prigione, sopravvisse nonostante quattro gravi ferite da taglio.  
La notte del 19 ottobre fu rinvenuto in Alsazia il corpo di Schleyer, assassinato dai rapitori.  
 

Si chiudeva così una stagione tragica nella storia della 
Germania federale che i mass media avevano 
battezzata Autunno tedesco. Alcuni giornali, come 
quelli dell’editore Springer e della catena Bauer, in 
quei mesi avevano mobilitato l’opinione moderata a 
sostegno di una più vasta azione repressiva contro i 
terroristi ma anche volta ad intimorire le voci 
dell’opposizione minoritaria e di vari esponenti della 
cultura che denunciavano violazioni dello stato di 
diritto ed il disumano trattamento carcerario imposto 
ai terroristi.  
L’opinione pubblica, quindi, si polarizzò sempre di più 
tra la paura di nuove azioni terroristiche e i timori di 

una limitazione delle libertà costituzionali e dei diritti 

fondamentali dei cittadini. Nello scontro asimmetrico 
con la forza e le leggi dello stato tedesco, “la guerra dei 
sei contro i sessanta milioni”, come la definì Heinrich 
Böll, i terroristi della Raf si erano illusi che bastasse 
impugnare le armi, compiere attentati e omicidi per 
forzare il processo storico, per cambiare con la 

violenza la società e i rapporti di potere in Germania.  
Era una visione distorta del conflitto sociale, sorretta da 
un’ostinazione cieca e sorda alla quale le istituzioni 
dello stato decisero di opporre un rigore repressivo 
ancora più ostinato, chiudendo ogni spazio di trattativa, 
assumendo misure di polizia straordinarie e varando 
leggi e provvedimenti speciali per isolare e colpire i 
terroristi. Nella primavera del 1977 il Ministro degli 

interni dichiarò alla Commissione giustizia del Bundestag: “Occorre dare il via a una campagna 
che miri a privare la Raf della solidarietà di cui ancora gode in vasti settori della popolazione, a 
privarla dei suoi fiancheggiatori o, quanto meno, dei suoi simpatizzanti. I terroristi si nutrono di 
questo humus”.  
Secondo lo storico Wolfgang Kraushaar, durante l’Autunno tedesco si giunse a mettere in atto 
uno stato d’eccezione non dichiarato. Solo pochi, come il premio Nobel per la letteratura 
Heinrich Böll e la scrittrice Christa Wolf, presero la parola per cercare un confronto critico, più 
meditato, sul fenomeno del terrorismo, indagando con gli strumenti della letteratura sulle sue 
origini e su quel momento così importante della storia tedesca contemporanea.  
 
Heinrich Böll, nel 1972 – con un articolo sullo “Spiegel” che suscitò forti polemiche, Ulrike 

Meinhof vuole la grazia o un foglio di via? – era intervenuto a favore di un confronto politico 

Manifesto dell'Ufficio federale di polizia criminale

per la caccia ai terroristi (1972). Si chiede alla 

popolazione di segnalare militanti e sostenitori della 

RAF, offrendo una taglia di 100.000 marchi per 

informazioni che portino alla loro cattura (Archivio 

di Stato Monaco). In prima fila  le foto di Ulrike 

Meinhof, Andreas Baader, Gudrun Ensslin, Jan-Carl 

Raspe, suicidati nel carcere di Stammheim; in terza 

fila Irmgard Möller (seconda da sinistra).   

 



senza pregiudizi con i terroristi, cercando uno spiraglio di dialogo, riflettendo sulla sorte della 
Meinhof, che allora era detenuta nel carcere speciale di Stammheim, dove si sarebbe suicidata 
quattro anni dopo. 
 

Ulrike Meinhof vuole che si arrivi a tanto? Vuole la grazia o almeno un salvacondotto. Anche 
se essa non volesse nessuno dei due, almeno una delle due possibilità bisognerebbe 
offrirgliela. Questo processo deve aver luogo, deve esser fatto a Ulrike Meinhof viva, in 
presenza dell’opinione pubblica mondiale. Altrimenti perduti non saranno soltanto lei e il 
resto del suo gruppo, ma ne rimarrà un senso di tanfo nel giornalismo tedesco, nella storia 
del diritto tedesco [...].  
È possibile che Ulrike Meinhof non voglia grazia alcuna, probabilmente lei non si attende 
giustizia alcuna da questa società. E ciononostante bisognerebbe offrirle un salvacondotto, un 
processo pubblico […]. 
[L’articolo è pubblicato nel volume: Heinrich Böll, Freies Geleit für Ulrike Meinhof, Ein Artikel und 

seine Folgen, zusammengestellt von Frank Grützbach, Kiepenheuer&Witsch, Köln 1972, pp. 27-
33] 

 

La lettera di Christa Wolf (1929-2011), di recente pubblicazione in Germania, fu recapitata nel 
1991 a Inge Viett, terrorista de la Raf che, braccata in occidente, aveva a suo tempo cercato 
riparo nella Ddr; tradotta dopo la riunificazione nazionale tedesca nel carcere di Coblenza, era in 
attesa di processo.  

 
Cara Inge Viett,  
so da Alice Schwarzer che Lei mi conosce grazie a qualche mio libro, io non La conosco [...]. 
Le scrivo dunque un po’ alla cieca. Cerco di mettermi nei Suoi panni [...]. La mia incertezza 
nello scriverle deriva dal fatto che non so quanto Lei si sia intimamente svincolata dal 
terrorismo recuperando altri valori.  
Se questo distacco non si fosse (ancora) verificato a fondo, Lei avrà grosse remore a 
beneficiare del “programma di trattamento favorevole”. Io non posso e non voglio 
convincerla a fare qualcosa che potrebbe sembrarle moralmente inaccettabile. Vorrei però 
chiederle di riflettere sul fatto che la Sua vita, come quella di ogni creatura, ha un grande 
valore; che le persone, che Lei forse vuole (ancora) proteggere, non hanno affatto agito per 
nobili motivi bensì per freddo calcolo, anche nei Suoi confronti [...]. La decisione non può che 
essere Sua, dunque non Le do alcun consiglio: La prego soltanto di vagliare attentamente 
che cosa è per Lei realmente importante. In che cosa Lei crede. Cosa riuscirebbe a tollerare 
e cosa presumibilmente Le sarebbe insopportabile. E se un sistema giustamente censurato – 
i servizi di sicurezza della Ddr – possa ancora pretendere altre vittime.  
Questo come primo messaggio; se poi Lei vorrà scrivermi, Le risponderò. La saluto.  
Sua, Christa Wolf  
[Il testo della lettera è tratto da: Christa Wolf, Briefe 1952-2011, Suhrkamp, Frankfurt 2016]  
 

È significativo che nel film Germania in autunno, dove si affrontano problemi e tensioni di quel 
periodo, i due episodi conclusivi abbiano a che fare con l’Antigone. 
 

1. Quattordicesimo episodio (regia di Volker Schlöndorff, 15 minuti circa): nel gruppo 
redazionale di una rete televisiva si sta decidendo se mandare in onda una versione della 
tragedia di Sofocle adattata al piccolo schermo; nella discussione viene giudicato poco 
opportuno mostrare che nel quinto secolo a. C. ci fossero già delle donne che si 
ribellavano all’autorità dello stato, proprio mentre la questione dei funerali ai tre 
terroristi suicidi sta infiammando il dibattito pubblico.  
Malgrado il rilevante investimento economico effettuato per produrre lo spettacolo, alla 
fine si deciderà di rinviarlo a data da decidersi. 



 
2. Quindicesimo episodio (regia di Volker Schlöndorff e Aleksander Kluge, 20 minuti circa): 

inizia con tre interviste, la prima al sindaco di Stoccarda Manfred Rommel (figlio di 
Erwin Rommel, già tenente dell’esercito tedesco nel corso del primo conflitto mondiale e 
poi generale nella seconda guerra mondiale), che ha deciso di accogliere in un cimitero 
della sua città i funerali dei tre suicidi; poi parla il ristoratore che ha fornito il banchetto 
funebre e infine la sorella di Gudrun Ensslin; in chiusura le riprese dei funerali, celebrati 
il 27 ottobre 1977 nel cimitero di Dornhalden in un clima teso e opprimente, sotto lo 
stretto controllo della polizia che procede ad alcuni arresti.  

 
Nella realtà, in seguito ad un provvedimento della polizia, fu proibita la messa in scena di 
Antigone, che doveva essere rappresentata in un teatro di Stoccarda la sera precedente il 
funerale. Nessuna città tedesca, inoltre, aveva accettato di ospitare le salme dei tre suicidi di 
Stammheim. Per giorni, i corpi dei terroristi erano così rimasti insepolti, fino a quando, come 
sopra accennato, fu possibile dar corso alle sepolture nel cimitero di Stoccarda.  
I funerali di Andreas Baader, Gudrun Ennslin e Jan Carl Raspe furono descritti da Arturo Barioli 
in un articolo pubblicato su “l'Unità” (quotidiano del Partico comunista italiano) il 28 ottobre 
1977: 
 

[...] le tre bare di bianco legno grezzo vengono portate alle due fosse. La tenacia e la 
perseveranza del pastore protestante Ensslin, padre di Gudrun, sono riuscite a vincere la 
violenta intolleranza di coloro, molti, forse la maggioranza dei cittadini di Stoccarda, che non 
volevano che le tombe dei «tre assassini radicali nemici della patria» profanassero le glorie 
del Waldfriedshof. In un clima di esasperazione e di odio essi chiedevano che i tre cadaveri 
fossero portati altrove, magari gettati nel fiume Neckar o inceneriti. «Gettate le loro ceneri al 
vento», sostenevano i più esasperati.  
A fianco del pastore Ensslin si è schierato il borgomastro della città Manfred Rommel, il figlio 
del maresciallo Rommel «la volpe del deserto» delle guerre naziste che è ora fatto bersaglio 
di durissimi attacchi. Ancora ieri, durante la cerimonia funebre, venivano distribuiti 
volantini di protesta: «Non vogliamo che gli assassini diventino dei martiri». «Vattene 
Rommel». Le dimissioni del sindaco, che è membro del partito democristiano, accusato di 
avere tradito la fiducia dei suoi elettori e d’essersi schierato con i terroristi, vengono chieste 
da gran parte della CDU (Unione cristano-democratica di Germania) qui su posizioni 
decisamente oltranziste.  
Anche questo è un indice dell’atmosfera avvelenata che lo scandalo di Stammheim ed i suoi 
interrogativi senza risposta stanno distendendo sulla RFT. 

 

 

Elementi di riflessione 

 
1. Nella storia dell’Autunno tedesco l’intransigenza sembra essere un tratto comune sia alle 

decisioni dello stato che a quelle dei terroristi.  
Ma c'è almeno una ragione essenziale che distingue radicalmente i loro atti. Quale? 

2. Riflettendo sulla vicenda storica dell’Autunno tedesco, l’intransigenza appare come un 
valore in sé e per sé?  
Possiamo giudicarla eticamente, separandola dalle motivazioni che la sorreggono? 

 



3.2. Intransigenza / Antigone l’ostinata 

 
 
 
È mezzogiorno: i guardiani incaricati di sorvegliare il cadavere, incalzati dalle acute minacce di 
Creonte, presidiano l’area al riparo di un crinale. Poche ore prima qualcuno ha tentato di 
rendere i dovuti onori funebri a Polinice con un atto rabbioso, disperato, gettando furtivamente 
un pugno di polvere sul corpo esanime. Per il poco tempo e la pericolosità dell’operazione il 
rituale non si è compiuto e il cadavere giace ancora insepolto. Nonostante questo, l’atto rimane 
latente e la provocazione lanciata dall’anonimo esecutore è troppo grande per essere ignorata 
dal tiranno.  
Creonte, rabbioso, accoglie la notizia: 

 
CREONTE: Che dici? Chi tra gli uomini ha osato questo? 
GUARDIA: Non so. Lì non v’era traccia di colpo di vanga né scavo di zappa bidente. La terra 
era compatta e asciutta, senza solco di carro. È uno che non lascia segni l’autore. Appena la 
guardia del mattino ci mostra il fatto un penoso stupore ci assale! Il cadavere non si vedeva, 
ma non era proprio sepolto. Solo una leggera polvere lo ricopriva, come per evitare 
l’empietà.  
[…] 
CREONTE: […] E Zeus, se vuole ancora la mia venerazione, sappia questo, e te lo dico sotto 
grande giuramento: se voi non mi porterete qui, davanti ai miei occhi, chi con le sue mani ha 
dato sepoltura al morto, non vi basterà un solo Ade prima che impiccati vivi abbiate rivelato 
il misfatto. 
[Sofocle, Antigone, Einaudi, Torino 2007, pp. 11-12 (vv. 249-257, 304-309)]  

Umiliato e terrorizzato, il guardiano torna sul luogo in cui si è compiuto il crimine contro la 
polis, deciso a catturare il responsabile per allontanare le invettive di Creonte. Un altro errore 
non sarà ammesso e il tiranno punirà le leggerezze dei cittadini con la morte.  
L’area è quindi permeata dagli sguardi attenti dei sorveglianti, ma la mano divina è invisibile agli 
umani: quando il sole tocca lo zenit progressivamente si alzano raffiche di vento e, 
d’improvviso, infuria la bufera. Il fogliame boschivo aleggia vorticosamente sull’altopiano 
tebano, ostacolando la visuale dei solerti guardiani.  
Quando cessa la tempesta, e si posano le foglie, si staglia vicino al cadavere la colpevole sagoma 
di Antigone, sola ed ostinata. Abbandonata l’incertezza iniziale, i sorveglianti si gettano 
impetuosi sulla ragazza, ansiosi di impedire la sepoltura proibita, e la trascinano da Creonte. Ma 
è troppo tardi: seppur nella dimensione simbolica, Antigone ha già reso i dovuti onori al fratello.   

 
GUARDIA: Così accadde. Come giungemmo sul luogo, dopo le tue tremende minacce, subito 
spazzammo via del morto tutta la polvere che lo ricopriva, denudando il suo corpo in 
putrefazione. Poi ci sedemmo sulla cima di un colle, al riparo dal vento, per evitare che ci 
colpisse il fetore. Con grida e insulti ci esortavamo l'un l'altro a restare ben svegli, a mettere 
ogni cura nel lavoro. E questo durava da un pezzo, quando, fermo l'occhio luminoso del sole 
nel mezzo del cielo, ardente la sua fiamma, all'improvviso una bufera si solleva da terra, 
sconvolge il cielo, riempie la pianura, strazia la chioma del bosco, sommuove l'etere tutto.   A 
occhi chiusi sopportiamo la furia divina. Quando questa si placa, dopo molto tempo, vediamo 
lei, Antigone, che lancia un grido acuto, come di uccello angosciato alla vista del nido deserto. 
Così ci appare la fanciulla allorché scopre il cadavere amico. Prorompe in lamenti, impreca, 
maledice chi ha compiuto l'opera, e subito con le mani l'assetata polvere riporta sul morto, e 
sollevata in alto la ben ribattuta brocca di bronzo a lui dedica la triplice libagione […].  
[Ivi, pp. 14-15 (vv. 407-431)]  

 



È stata più volte messa in luce una sfumatura 
della personalità di Antigone che 
contribuisce non poco a completarne i tratti 
di singolarità: l’ostinazione.  
Laddove il personaggio più rinunciatario si 
limita ad un tacito dissenso, Antigone non 
abbandona i suoi propositi, assurti a 
condotta di vita oltre ogni contingenza 
esterna. La maturità di spirito lascia spazio 
allo slancio che sempre si rinnova, la forma 
compiuta si ritira dinnanzi ad una gestualità 
perpetua, instancabile ed incorruttibile che lo 
stato vorrebbe soffocare.  

A suo modo immatura (Creonte lo specifica più volte nel corso del dramma), Antigone incarna 
un tratto tipicamente infantile della psiche umana, quell’ostinazione che, forse in quanto troppo 
imprevedibile e pericolosa, il mondo adulto della costruzione statale rigetta senza repliche.  
Se consideriamo l’Antigone un mito di fondazione, non dobbiamo meravigliarci che alcuni 
caratteri nucleari della tragedia ritrovino spazio nella letteratura di epoche e luoghi distanti dalla 
Grecia classica. Jacob L. e Wilhelm K. Grimm elaborarono nel 1819 una loro versione 
dell’ostinazione infantile e la raccolsero in una fiaba intitolata Il bambino ostinato (Das 

eigensinnige Kind, n° 117).  
Il racconto, tra i più brevi scritti dai fratelli Grimm, recita così: 

 
C’era una volta un bambino capriccioso che non faceva mai quello che voleva la mamma. Per 
questo il buon Dio ne era scontento e lo fece ammalare, tanto che nessun medico poté 
salvarlo e presto egli giacque sul letto di morte. Quando fu adagiato nella fossa e coperto di 
terra, d’un tratto spuntò fuori il suo braccino e si tese in alto; lo misero dentro e tornarono a 
coprirlo di terra fresca, ma era inutile: il braccino continuava a tornare fuori.  
Allora la madre stessa dovette andare alla tomba e batterlo sul braccino con una verga; 
quando l’ebbe fatto il braccino si ritrasse e il bimbo ebbe finalmente pace sottoterra. 

 
Oskar Negt e Aleksander Kluge, in un testo del 1981 che emblematicamente intitolarono 
Geschichte und Eigensinn (Storia e Ostinazione), notarono il concreto parallelismo tra il mito di 
Antigone e la fiaba dei fratelli Grimm. Nella volontà di determinare sé stesso il bambino agisce 
secondo le proprie disposizioni e, sordo alle leggi della famiglia (la madre ricopre il ruolo di 
Creonte), afferma un agire incompatibile con l’autorità di casa.  
Non esiste limite fisico per il desiderio informe del bambino: la sua ostinazione è tale che 
nemmeno la morte può soffocarne l’impeto.    

 

 
Elementi di riflessione 

 

1. Il carattere dell’ostinazione, che illumina l’ombra tragica del personaggio di Antigone, 
è simile a un rovinoso difetto giovanile o invece assume un ruolo decisivo nel 
compimento del santo crimine? 
2. Il fatto che Antigone, nella sua maschera di ostinata, sia evocata in più occasioni nel 
dibattito critico sugli avvenimenti dell’Autunno Tedesco, conferma un’assonanza tra il 
personaggio sofocleo e gli antagonisti della Repubblica Federale di Germania? O si tratta 
di un parallelismo insensato? 

Una donna in corsa. Pittore di Achille. Particolare da un’anfora 

attica a figure rosse, 450 a.C. ca., da Nola. Walters Art Museum.  

 


